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◆Perché il voto sia valido dovranno esprimersi almeno 24.653.788 elettori
I risultati già nella tarda serata, speciali in tv sulla Rai e sulle reti Mediaset
Le «proiezioni» dell’Abacus su Rai1 e Tg5, gli exit-poll di Datamedia su Tg4

Un seggio
elettorale

allestito
nella Capitale

Brambatti / Ansa

Quarantanove milioni alle urne
Rischio quorum per il referendum
Si vota dalle 7 alle 22, comincia subito lo scrutinio

Signori, si vota. Oggi, e soltanto
oggi, le urne resteranno aperte
dalle sette alle ventidue per il re-
ferendumelettorale.Aesprimere
il loro parere saranno chiamati
oltre 49 milioni di italiani, ma
perché il risultato della consulta-
zione siavalido, alla fine della se-
rata i votanti dovranno essere al-
meno 24 milioni 653.788. Vale a
dire, il 50% più uno degli aventi
diritto.

Per cosa si vota? Per abolire
una parte della legge elettorale
attualmente in vigore per la Ca-
mera, quella che riguarda l’ele-
zione con sistema proporzionale
del 25% dei deputati (155 seggi
su 630). Se vincesse il «sì», scom-
parirebbe la seconda scheda - ap-
puntoquellaperilproporzionale
-equei155seggisarebberodistri-
buiti traicandidatiche,purrisul-
tando secondi nei collegi unino-
minali, hanno comunque ripor-
tato i migliori risultati, secondo
una graduatoria nazionale. Se
vincesse il «no», invece, tutto re-
sterebbe com’è oggi (ma alla Ca-
mera sono depositate alcune
propostediriformaelettorale,tra
cui quella Amato-Villone, che il
governohafattopropriaechein-
troduce il doppio turno con una

ridotta quota proporzionale per
quei partiti che non intendono
partecipareacoalizioni).

Loschieramentodeipartitiper
il «sì», per il «no» e per l’astensio-
ne è abbastanza composito.
Chiedono di votare a favore del
quesito referendario i Ds (ma la
sinistra interna è contraria), An,
Ccd, Forza Italia (che comunque
lascerà libertà di voto agli eletto-
ri, anche perché alcuni esponen-
ti del partito, come Giuliano Ur-
bani, sono schierati per il «no»),
Democratici,ListaDini,PattoSe-
gni, Pri, Lista Pannella. Per il
«no», invece, i Popolari, Sociali-
sti democratici, Verdi, Comuni-
sti italiani, Rifondazione comu-
nista, Ms-Fiamma Tricolore. Le-
ga Nord, Udr e Partito Sardo d’A-
zione invitano invece gli elettori
adisertareleurne.

Diverse le posizioni anche sul
dopo-referendum.PeriDs,vaco-
munque approvata una legge
che introduce il doppio turno di
collegio. Per An, il Ccd, il Patto
Segni e la lista Pannella la legge
che potrebbe uscire dalla consul-
tazionereferendariasarebbe«au-
toapplicativa», e andrebbe dun-
que lasciata così com’è. Anche se
è lo stesso Mariotto Segni - pro-

motore del referendum insieme
a Di Pietro, Occhetto, Luigi Abe-
te, e esponenti sia del centrosini-
stra che del centrodestra - aprefi-
gurare una ulteriore modifica
della legge nel senso di un «mag-
gioritario all’inglese», riducendo
il numero dei seggi o aumentan-
do il numero dei collegi: a quel
punto, tutti i deputati sarebbero
eletti direttamente nei collegi
uninominali,senza«recuperi».

Ma tornia-
mo alle infor-
mazioni di ser-
vizio. Per vota-
re, ogni eletto-
re dovrà pre-
sentarsi ai seg-
gi con il certifi-
cato elettorale.
Chinonl’aves-
se ricevuto,
puòrecarsi ari-
tirarlo - muni-
to di un docu-

mento d’identità, ovviamente -
pressogliufficicomunali,finoal-
le22dioggi.

Al seggio, si riceverà una sche-
dadicolorgiallo,delledimensio-
ni di 39 centimetri per 22, intito-
lata «Elezione della Camera dei
deputati. Abolizione del voto di

lista per l’attribuzione con meto-
do proporzionale del 25% dei
seggi». A seguire, il lunghissimo
testo del quesito, che occupa cir-
ca49righe.

Quando si conosceranno i ri-
sultati della consultazione? Già
nella tarda serata di oggi. Alla
chiusura delle urne, infatti, in
ciascuna delle 60.322 sezioni
elettorali comincerà lo spoglio
delle schede. Sarà possibile avere
aggiornamenti in diretta dello
scrutinio consultando il sito In-
ternet delMinisterodegli Interni
all’indirizzo: www.mininter-
no.it. In tv, invece, al referen-
dum dedicheranno trasmissioni
speciali sia la Rai che le reti Me-
diaset. Su Rai1 la diretta comin-
cia alle 22.55, con proiezioni
Abacusfinoall’unadinotte.Esa-
ranno «firmate» dall’Abacus an-
che le proiezioni diffuse dallo
specialeTg5,cheiniziaalle22.45
per terminare all’una. Il Tg4 siaf-
fiderà invece alla Datamedia,
conunospecialeintitolato«Frail
sì, no e ni» che avrà inizio alle
22.55,echeoffriràirisultatidegli
exit-poll basati sulle dichiarazio-
ni di voto degli elettori all’uscita
daiseggi.

M.D.G.

■ COSÌ
LA SCHEDA
Di colore giallo,
sotto il titolo
reca il lungo
testo del quesito
che occupa
circa 49 righe

MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA Di solito, alla vigilia di un
referendum ci si chiede se dalle
urne uscirà un «sì» o un «no».
Oppure - è il caso del quesito del
’93 sul finanziamento pubblico
ai partiti - si scommette sulla per-
centuale che raccoglierà il «sì», si
punta su una vittoria modesta,
sensibile, netta, oceanica e via
via aggettivando. Stavolta no.
Stavolta, l’interrogativo è: il refe-
rendumsulla leggeelettorale riu-
scirà a superare il fatidico quo-
rumdel50percentopiùuno?Per
saperlo, bisognerà aspettare ne-
cessariamente le dieci di stasera,
quando si chiuderanno le urne,
ammettono gli uomini-sondag-
gio,acuipuredi solitocisiaffida,
confedelaica,perconoscereilfu-
turo, o almeno il futuro politico.

Mai come og-
gi, infatti, spie-
gano i ricerca-
tori, il quorum
è in bilico, con
un’inclinazio-
ne più forte
verso il basso
che verso l’al-
to. L’unico da-
to pressoché
indiscutibile,
dicono, è che
se il quorum

scattasse vincerebbe automati-
camenteil«sì».

«L’incertezza dominerà fino
alla fine - spiega il direttore del-
l’Abacus Nando Pagnoncelli - gli
ultimi risultati, che però vanno
presi col beneficio d’inventario,
ci dicono che ci stiamo avvici-
nando alla soglia del 50% degli
elettori». Segnali d’allarme ven-

gono anche dall’Istituto Catta-
neodiBologna,chehaeffettuato
una stima sulla base dei referen-
dum negliultimi25anni: alleur-
ne si recherebbe il 53 per cento
degli elettori, ma resta «la previ-
sione di forti difficoltà nel rag-
giungimentodelquorum».

Più pessimista il responso di
Roberto Weber, della Swg. Due
giorni fa l’istituto triestinoaccre-
ditavaunapercentualedielettori
del 40 percento:«Ilquorumnon
c’è, non ancora, almeno a giudi-
care dagli indicatori che abbia-
mogiàutilizzatoperaltreconsul-
tazioni-diceWeber-Lefaccioun
esempio: quando abbiamo chie-
sto agli intervistati quale fosse la
loro propensione al voto, su una
scala da 0 a100, il48%ha indica-
to un valore altissimo, tra i 90 e i
100 punti. Nel ‘97, a quella do-
mandarisposenellostessomodo

il 53 per cento
degli intervi-
stati. Poi a vo-
tare andò solo
il30%».

Un aneddo-
to simile, ce lo
racconta an-
che Pagnon-
celli: «Le stime
sono falsate
dalle risposte
degli intervi-
stati: nel ‘97 il

55%delcampionerisposechesa-
rebbe andato a votare, mentre
poilapercentualefinalesiattestò
sul 30%». Cos’è, gli intervistati si
vergognano? «Sì, si vergognano
ad ammettere che non vogliono
votare oppure, semplicemente,
preferiscononondirlo».

Ma da cosa dipende il «mal di
quorum», forse dallo scarso ap-

pealdelquesito referendario?«Sì
- risponde Weber, che cita un
sondaggio diduemesi fa -Oltre il
50% degli intervistati non sem-
brava interessato e riteneva che
non si trattasse di una questione
da sottoporre a referendum, ma
da risolvere in Parlamento». «No
- dice invece Pagnoncelli - La leg-
geelettoralerivesteuncertointe-

resse per gli
elettori. Però,
tra le fasce a
più alta istru-
zione si ha la
percezione
che in ogni ca-
so il referen-
dumnonrisol-
ve i problemi
del nostro si-
stemapolitico,
dalla stabilità
del governo ai
ribaltoni».

E laguerra in
Jugoslavia,
quanto pesa
sul referen-
dum? «L’inte-
resse non è al-
tissimo, ma
non siamo in
grado di dire se

dipenda dalla guerra nei Balcani
o piuttosto dallo scetticismo de-
gli elettori sull’effettivo rispetto
del risultato referendario, come
fu nel caso del quesito sull’aboli-
zione del ministero dell’Agricol-
tura o del finanziamento pubbli-
co ai partiti», avverte il direttore
dell’Abacus. «Certo, se non ci
fosse stata la guerra i giornali

avrebbero parlato solo di Prodi e
della campagna referendaria -di-
ce Weber - ma anche prima che
iniziassero i bombardamenti la
situazione era la stessa, l’interes-
se per il referendum piuttosto
basso».

E isondaggi, inchemodoc’en-
trano, come possono condizio-
nare il voto, o il non voto, degli
elettori, anche se in ballo c’è un
referendum e non il rinnovo del
Parlamento, dove gli interessi in
giocosono,comedire,piùpalpa-
bili?«Possoriferirle solounasen-
sazione:quandosiprevedechela
partecipazione al voto sarà mol-
tobassa,glielettoripossonocon-
vincersi che andare a votare non
èutile,edunquenoncivanno.Al
contrario, quando il quorum è
incerto, potrebbeesserciun“col-
po di reni”», risponde Pagnon-
celli. Weber, invece, sembra me-
no convinto: «I sondaggi posso-
noavereuncertotipodi inciden-
za sull’elettorato quando sono
inseriti in una campagna di co-
municazione di più ampio respi-
ro, strutturata e potente. Di soli-
to, invece, le ricerche demosco-
piche hanno una fortissima ten-
denza sugli uomini politici. Pos-
sonofacilmentedeprimerli».

I sondaggisti: «L’astensione? Un’incognita»
Pagnoncelli, Abacus: «Spesso gli intervistati si vergognano del non-voto»
Weber, Swg: «Per molti è una questione che va risolta in Parlamento»

■ ISTITUTO
CATTANEO
Sulla base
dei dati
degli ultimi
25 anni
prevede il 53%
di votanti

■ COME PESA
LA GUERRA
Anche prima
delle bombe
sul Kosovo
l’interesse
era piuttosto
basso

Una legge per raddoppiare le firme
Proposta della Quercia per riformare l’istituto referendario

Orlando litiga con l’Asinello:
«Se Bianco è il capolista vado via»

MAURO SARTI

ROMA Anche il referendum sta
vivendounasuamoltoparticola-
re stagione delle riforme. Già era
finito nel pacchetto organico
dellenuoveregolepropostedalla
Bicamerale, adesso torna in Par-
lamento e sono in tanti a sperare
che cambi qualcosa anche in
questo così aperto strumento di
consultazionepopolare.
È la dodicesima volta dal dopo-
guerra che gli italiani vanno alle
urne per esprimersi su un refe-
rendum, e lo strumento certo di-
mostra tutti i suoi anni. Una pro-
posta di leggedeiDs (nonancora
calendarizzata) cerca di rimedia-
re al problema. Una proposta di
riforma, che incontra consensi
anche nel centrodestra. A partire
dall’innalzamento delle firme
per la promozione del referen-
dum,chepotrebberopassaredal-

le attuali
500mila ad al-
meno un mi-
lione. «Ma so-
prattutto -
spiega Anto-
nio Soda, par-
lamentare Ds
che ha lavora-
to al nuovo
progetto-biso-
gna eliminare
la possibilità
dellacreazione
di referendum manipolativi o
additivi. Si tratta di quelle abro-
gazioni parziali, come ad esem-
pio era stato per il referendum
sulla caccia dove si andava ad in-
tervenire direttamente sul codi-
cecivile,chedifattovannoastra-
volgere completamente una leg-
ge, manipolandola. E portando
di fatto ad una diversa disciplina
della materia». Il come fare è
semplice: «Basterebbe eliminare

la possibilità di procedere ad
abrogazioni parziali - continua
Soda - e questo già sarebbe un
grossopassoavanti».

Abrogativo, ma non solo. In
campo c’è anche un nuovo refe-
rendum,oltreaquellocheabbia-
mo imparato a conoscere in que-
sti anni. C’è chi sta pensando a
una consultazione popolare, a
uno strumento non per “cancel-
lare” qualcosa, ma per dare indi-
cazioni, lanciare principi... È il
”referendum propositivo” che
sta aspettando di essere discusso
dalParlamentoechegiàèregola-
mentato in altri paesi dell’unio-
ne europea. Più di una consulta-
zione, meno di una nuova legge
dello Stato: «Si tratta di chiedere
agli elettori se sono favorevoli o
meno, ad esempio, a regolamen-
tare unadeterminatamateria, ea
dare indicazioni sul come fare»
spiega Soda. Così, dal voto, po-
trebbero uscire pronunciamenti

su principi d’indirizzo, generali,
che poi dovrebbero essere vinco-
lanti per il legislatore. Al contra-
rio, per materie relativamente
semplici, il voto referendario po-
trebbe intervenire direttamente
suundeterminatoarticolodileg-
ge. Aggiungendo indicazioni,
norme.Proponendo.

Lavori in corso, ovviamente.
Ma significativi. Altre proposte
di riforma referendaria sono sta-
te messe in campo dal Polo. Ri-
forme trasversali, che al centro-
destra creano qualche difficoltà,
tantocheèdivisofraunacompo-
nente maggiormente favorevole
al referendum e un’altra preoc-
cupata dagli sviluppi che potreb-
beaverelariforma.

«L’importante-concludeSoda
- è che si vada avanti con questo
percorso che, non dobbiamo di-
menticarlo, si è ispirato diretta-
mente ai valori della Bicamera-
le».

■ ANTONIO
SODA
«Bisogna
dare uno stop
ai quesiti
manipolativi
e alle abrogazioni
parziali»

MATTEO TONELLI

ROMA «Ancora non c’è nulla di
deciso». Una telefonata, partita
dal quartier generale dei Demo-
cratici, ha, almeno in parte, tran-
quillizzato Leoluca Orlando. Il
sindaco di Palermo, infatti, sareb-
be furiosoper la voce secondocui,
nella circoscrizione Sicilia-Sarde-
gna, il capolista del partito di Pro-
di non sarebbe lui ma Enzo Bian-
co,presidentenazionaledell’Anci
e sindaco di Catania. Un affronto
per il primo cittadino di Palermo
che,standoaisuoipiùstretticolla-
boratori, avrebbe in animo di riti-
rare la suacandidatura.Unascelta
congelata dalle rassicurazioni te-
lefoniche ricevute dal braccio de-
stro di Prodi, Arturo Parisi, che
sembrano aver ottenuto il risulta-
to di calmare l’ira del sindaco di
Palermo.Almenoperilmomento.

E se sotto l’Asinello si respira un

clima nervoso, tutt’altra atmosfe-
ra avvolge l’Udr. Il segretario Cle-
mente Mastella ha annunciato
l’intenzione di candidarsi come
capolista anche in centro Italia,
nellacircoscrizionedelCentro,ol-
tre che nel sud. «Quello di Roma
non è il mio collegio naturale -
spiega Mastella - tuttaviami sento
adottatodaquestacittà,dovevivo
da anni e, quindi, credo di dover
dare un contributo. Mi candido
volentieri, in quanto credo che
non si possa essere buoni generali
se non si sta insieme alle proprie
truppe». Alle spalle di Mastella ci
sarannol’exsottosegretarioaiTra-
sporti,LucaDanese,e l’exgiocato-
redellaRoma,AndreaCarnevale.

Daun sì adunno.Quellodelvi-
gnettistaVauroSenesiche,decisa-
mente schierato contro la guerra
in Kosovo, non ha accettato la
candidatura del Pdci al Parlamen-
to europeo: «Se venissi eletto ri-
schierei, di diventare un pessimo

deputato, meglio restare un buon
vignettista» spiega Vauro. Questo
perché,scriveilvignettistasulMa-
nifesto, il governo di cui i cossut-
tiani fanno parte, «è sempre più
debole di fronte alla pressione
americana, fino a inventarsi grot-
tesche definizioni come difesa in-
tegrata per giustificare gli schizzi
di sanguecheormai lo raggiungo-
no. Mi dissocio dalla loro scelta.
Non me la sento di continuare a
sostenerlo nemmeno indiretta-
mente».

Chi invece è pronta a mettere a
disposizione il suo nome per una
lista per le elezioni europee è il
commissario europeo Emma Bo-
nino. Lanciata nella rincorsa ver-
so il Quirinale, la Bonino rilancia
lanecessitàdiuno«scossonefede-
ralista» e annuncia: «Se il mio no-
meevocapiùdirettamentedialtre
formulazioni, più di Radicali per
l’Europa, questa necessità, lomet-
tovolentieriadisposizione».


